
«I regolamenti parlamentari così come
sonovenutidefinendosi -aggiungeBerti-
notti - costituiscono un problema per il
governo delle istituzioni. Quello attuale
è un sistema che penalizza sia la maggio-
ranzachel’opposizione,perchénoncon-
sente alla prima di esercitare il suo dirit-
to-dovere di decidere e non consente al-
la seconda di esprimere il suo diritto-do-
vere di essere influente nel percorso di
formazione delle decisioni. Dunque un
problemaesiste,mapensochesia impos-
sibileaffrontarloe risolverloper la legisla-
tura esistente, mentre si può lavorare a
una proposta strutturale per il futuro».
Ma intanto? Ancora una volta
potrebbe essere posto il voto di
fiducia su una Finanziaria.
«È una consuetudine che tutti lamentia-
mo. Il ricorso al decreto legge e l’utilizza-
zione della fiducia come derimenti della
controversia parlamentare sono due ele-
menti a cui bisognerebbe far ricorso sol-
tantoeccezionalmente,altrimentidiven-
tano una patologia. È evidente infatti
che entrambi costituiscono una limita-
zione del diritto dell’assemblea».
La maggioranza ricorda
all’opposizione che lo stesso
avvenne nella scorsa legislatura.
«Non ci si può appellare al precedente
quandoquesto intutta evidenzaè lama-
nifestazione di una patologia».
Dov’è allora la via d’uscita?
«Non c’è altra via che quella del consen-
so.E per quel poco che valeanche la pre-
sidenza della Camera nei giorni scorsi si
è adoperata in questa direzione, interlo-
quendo con i capigruppo della maggio-
ranza e dell’opposizione».
Risultato?
«Intanto, si è evitata una precipitazione
in questa settimana di una conclusione,
cioè che si strozzasse il lavoro della com-
missione, che invece ha avuto il tempo
perpoterprocedereeconcluderei suoi la-
vori ordinatamente. Questo può defini-
reunpercorsocheseppurecondellecriti-
cità siada partedell’opposizionechedel-
lamaggioranza,puòconsentireuna non
belligeranza sulla procedura».
Lo giudica un fatto importante?
«Lo è, perché è evidente che un conflitto
procedurale rende opaca la questione
dei contenuti».
La non belligeranza può darsi solo
se l’opposizione non presenta
migliaia di emendamenti e se il
governo si mostra disposto al
confronto, non crede?
«È chiaro, e penso che in questo senso
un terreno di ricerca è la valorizzazione
del lavorodicommissione.Unrealecon-
fronto in questa sede, non strangolato
dai tempi, con la maggioranza non im-
permeabile alle argomentazioni dell’op-
posizione,puòconsentireunaconclusio-
ne certamente non unanime, ma nean-
chedicontrapposizionefrontale. Inque-
sto caso, nell’impossibilità di giungere a
un’approvazione nei tempi utili si po-
trebbe ricorrere alla fiducia, che interver-
rebbeperònonsuunattodivolontàuni-
laterale del governo ma sulle conclusio-
ni della commissione».
Il ministro per i Rapporti con il
Parlamento Chiti aveva proposto
alle forze di opposizione di
sintetizzare le loro posizioni in
pochi emendamenti.
«La trovo una proposta giusta. Ma sicco-
me ho un’interpretazione del ruolo di
presidente della Camera che non è quel-
la dello speaker, non mi taccio e dico an-
che che c’è un simmetrico: il governo a
sua volta vari dei provvedimenti che ab-
biano la stessa sinteticità. Perché non si
puòpresentareunaFinanziariadi217ar-
ticoli e poi risultare convincente nella ri-
chiestadi selezionaregli emendamenti».
Diceva che un dibattito sulle
procedure può mettere in ombra i
contenuti di questa manovra.
Però non sembra che susciti molti
consensi questa Finanziaria.
«Faccio una premessa: essendo la Finan-
ziariamateriasucuidecideancheil Sena-
to e la Camera, è evidente che non ho ti-
tolo per esprimermi. Però un’osservazio-
ne politica generale bisogna farla. Penso

che l’impianto sia coerente con il pro-
gramma del governo e che i primi passi
sul terrenodellapolitica economicae so-
ciale, pur senza avere la brillantezza dei
primipassi in materiadipolitica interna-
zionale, sono capaci di attrarre un con-
senso nel paese».
Cos’è allora che non consente il
realizzarsi di questo processo
positivo attorno alla Finanziaria?
«Diversi fattori. Primo: la mancanza di
una percepibile visione di società. Que-
sto non è un elemento di poco conto.
Non essere in grado di far valere nei con-
fronti del paese la visione di prospettiva
entro cui sono iscritte delle misure vuol
direamputare la lorocapacitàdiorganiz-
zazione del consenso. Specie se si deve,
come io credo, fare fortemente leva sui
ceti popolari, lungamente penalizzati da
unadistribuzione del reddito iniqua eda

una condizione sociale caratterizzata da
una crescente incertezza e precarietà».
Gli altri elementi che impediscono
il dispiegarsi del consenso?
«Penso che si sia determinata una ten-
denza da cui bisogna uscire, quella alla
polarizzazione della società attorno alla
centralità del governo. Il consenso o il
dissenso è nei confronti del governo,
con una sostanziale marginalizzazione
dei grandi soggetti sociali e politici. I sin-
dacati e Confindustria ce la fanno anco-
ra perché in qualche modo svolgono un
ruolo o negoziale o concertativo. Ma i
partiti, anche per il forte prevalere del si-
stema maggioritario e per il peso che ha
rivestito Berlusconi, sono venuti affievo-
lendosinella loropresenza.Perunacoali-
zione riformatrice, la presenza nella so-
cietà civile del dibattito sulle scelte che si
compiono è un punto decisivo».
Finite le ragioni che frenano il
consenso?
«C’è n’è un’altra, e sono i tanti elementi
di disturbo presenti in una Finanziaria
cosìarticolataecomplessa.Questi treele-
menti hanno secondo me finora oscura-
to l’impianto principale della Finanzia-
ria. Aggiungo che a rendere poi ancora
piùdifficilmentedecodificabile l’impian-
to principale risultano i tanti conflitti
che, trascinati,hannoindebolito lapossi-

bilità di organizzare il consenso. L’ulti-
mo è quello sul Tfr. Anche se non do un
giudiziodivalore,dicocheèbenechesia
arrivato l’accordo con le parti sociali, ma
nel frattempoabbiamoassistitoaquindi-
ci giorni di bombardamento su un ele-
mento determinante della manovra».
Riassumendo?
«Il deficit è di progettazione politica,
non è nelle singole scelte compiute con
questa Finanziaria».
Prodi, nell’intervista al Pais, ha
parlato di pressioni sulla politica.
Il quadro attuale le sembra solido
o rischia di sfarinarsi?
«Penso che questo governo durerà cin-
que anni, che sia come quei malati sem-
prepienidiproblemicheperònonmuo-
ionomai.Maquestanonèunabuonara-
gionepernonintervenire.Lecosechedi-
ceProdi -peraltroun po’ singolarmente,
in un’intervista a un giornale straniero -
sonomeritevolidiunadiscussionepoliti-
ca aperta. Perché non si deve mettere al-
l’ordinedelgiornodellacoalizionegliar-
gomentipropostidalpresidentedelCon-
siglio?C’èstataunareazionedeltutto in-
comparabile con l’ordine della denun-
cia, per quale ragione non ci deve essere
un luogo della coalizione di centrosini-
stra che affronti i problemi politici?»
La denuncia del premier è

meritevole di discussione, ma
anche fondata?
«A me pare evidente che c’è un’insoffe-
renza da parte di ambienti politicamen-
te ed economicamente importanti del
paese nei confronti della coalizione di
centrosinistra. E questo per i contenuti
che essa esprime».
Si parla di un peso eccessivo della
sinistra radicale sulle scelte di
governo.
«La trovo un’accusa del tutto fuorviante.
E tuttavia, senza che sia vero che l’asse
del governo sia spostato a sinistra, questi
ambienti giudicano inaccettabili e non
adeguati alla fase del paese gli elementi
presenti nel programma di governo, che
dovrebbe invece avere, sostanzialmente,
una piattaforma neocentrista. Sanno be-
ne queste forze che il problema di avere
una maggioranza è reale e per questa ra-

gioneiononpensocheci sianofortipro-
pensioni a cambiamenti di maggioran-
za: perché irrealistici prima di tutto. C’è
invece un fortissimo condizionamento
sui contenuti per un cambio di asse poli-
tico-programmatico del governo».
Questi cosiddetti poteri forti,
secondo lei vedono Prodi come un
ostacolo al loro progetto?
«Mi pare evidente che sia così. Non per-
chéProdi siaamicodellesinistre,maper-
ché Prodi può vivere solo realizzando
questo programma. In questo senso vie-
ne considerato un ostacolo. Se ne discu-
ta pubblicamente, perché forse ne viene
anche un elemento tonico nei confronti
dell’azione del governo».
Un elemento tonico secondo lei
può avvenire anche attraverso
una riorganizzazione delle forze
politiche in campo?
«Quello che penso è che siamo alla fine
diunciclo,nell’organizzazione deiparti-
ti italiani, e all’inizio di un nuovo ciclo.
Fin qui c’è stata l’onda lunga della pars
destruens dei partiti della prima Repub-
blica.Oracominciaunanuovatransizio-
ne, però in pars construens. Si possono
costruire cioè dei soggetti politici più ri-
volti al futuro che segnati dal passato».
La sua previsione?
«Che tra cinque anni, alla fine di questa
legislatura o poco dopo, avremo un pa-
norama politico-partitico tutta affatto
differenteda quelloattuale. Nonsonosi-
curo,però,cheallostatoattualesiapreve-
dibile loscenario futuro.Vedolasituazio-
ne come un grande cantiere edile, con
tanti lavori in corso. Ma per capire che
edificio sarà alla finebisogna aspettare di
arrivare al tetto, perché in realtà anche
questapars construens ha tanti elementi
di incertezza nelle fondamenta».
Prendiamo il Partito democratico.
«Hoversodiessounatteggiamentodiat-
tenzione, seppure non ne condivida né
il progetto né l’impianto. Ne capisco la
ratio, per due partiti come i Ds e la Mar-
gherita. Debbo dire che non sono nean-
che così sicuro che si realizzi l’esito atte-
so. Propendo per un sì, ma propendo. Se
devoessereonesto, l’impiantoriformisti-
co che dovrebbe presiedere a questa co-
struzione a me sembra troppo sfocato,
cioè non vedo i lineamenti che lo do-
vrebbero rendere vincente».
Una riorganizzazione dei
riformisti apre altri fronti.
«È chiaro. Nella nuova epoca anche le
forze della sinistra alternativa hanno il
problema di ridefinire cosa è oggi una
forza che rimetta all’ordine del giorno la
questione della trasformazione. Nella
mia esperienza, penso che gli elementi
di costruzione di cultura politica fatti da
Rifondazione comunista siano rilevanti,
dal rifiuto dello stalinismo fino alla non-
violenza,tuttaviaanchequipensosiane-
cessario un salto di qualità, anche in gra-
do di aggregare forze le cui energie sono
indispensabili nell’intuizione del Partito
della Sinistra europea. E penso sarebbe
bene anche l’apertura ad altre forze di
cultura socialista».
Marini ha definito urgente una
modifica della legge elettorale.
«Secondomebisognerànelcorsodella le-
gislatura porvi mano, ma oggi è total-
mente immatura la discussione. E quan-
do la si affronterà, bisognerà sbarazzarsi
dell’idea, che è stata foriera di danni
enormi, che le leggi elettorali fondano la
geografia dei partiti».
L’intitolazione da parte del Prc di
una sala del Senato a Carlo
Giuliani ha suscitato le critiche
del centrodestra.
«Mi pare una polemica sconclusionata.
Un gruppo chiama con il nome di un
giovaneuccisoaGenovaunasala,mipa-
re non sia il caso di discuterne. La vera
questione è un’altra, ed è scritta nel pro-
gramma del governo, che bisognerebbe
attuare. Parlo della commissione d’in-
chiesta sui fatti di Genova. Questo è un
tema di discussione che andrebbe messo
alcentro inquestegiornate,dalmomen-
to che riguarda il problema di costruire
unaveritàcondivisasuunpassaggiocru-
ciale degli ultimi anni».

Sul registro degli ospiti si firma Napo-
litano. Ma è una donna che difende
con orgoglio i suoi spazi di autono-
mia da persona comune, Clio Bitto-
ni, al suo primo dibattito pubblico da
quando il marito Giorgio è diventato
presidente della Repubblica.
Lasceltadel luogoedella compagnia,
per laprimauscitadafirst lady, lomo-
strano. Un paesino sull’Appennino
bolognese, Monterenzio, e una pla-
tea di soli ragazzi: gli studenti della
scuola“Falcone-Borsellino”impegna-
ti inunprogettodieducazioneallapa-
ce, e i loro coetanei di altri istituti del-
la Comunità montana. Al suo fianco,
nell’incontro dedicato alle donne
«energie di pace, motrici di legalità»,
la presidente della Provincia di Bolo-
gna Beatrice Draghetti e Rita Borselli-
no, sorella del magistrato assassinato

dalla mafia il 19 luglio del 1992.
Due ore intense per chiacchierare
con gli studenti e rispondere a do-
mandepiùomeno curiose,piùome-
noserie,conuntonogarbatodanon-
na di due nipotini ma - allo stesso
tempo - con una decisione da donna
militante. «Com’è cambiata la sua vi-
ta da quando abita al Quirinale?» le
chiede emozionata Margherita. «Ho
semprepartecipato a quello che acca-
de nel Paese - la risposta -, adesso sen-
to più forte questa responsabilità: da
un punto di vista individualeè anche
unacosaabbastanza faticosa,acuipe-
rò cerco di abituarmi. Anche conte-
standocerte formalità». Riti e cerimo-
niali “ingessati”, fatti di «una retorica
che era propria di un papato o di una
monarchia. Questo, io, cerco un po-
chino di contestarlo. Mi dicono

“questa è la procedura, questi i prece-
denti”. E io rispondo che non li vedo
scritti in alcuna legge, né nella Costi-
tuzione».
Poi la vita privata, da attivista politica
e da ex avvocato, fatta anche di mo-
menti di «libertà e indipendenza ri-
spetto all’attività di mio marito. Ad
esempio, non vedo perché non do-
vrei continuare ad essere iscritta ad
un partito, e a partecipare a qualche
iniziativa come ho sempre fatto». A
propositodel rapportofradonneepo-
litica, la first lady evidenzia la capaci-
tà tutta femminile di «fare politica e
poi tornare alle attività» del quotidia-
no:«Unfattochedenotauna sensibi-
lità maggiore e una più ricca vita vis-
suta» rispetto ai colleghi uomini.
«Basta che le donne siano se stesse»
perché, in politica e nella società,
«promuovanoivaloridellapaceedel-
la legalità» le fa eco Rita Borsellino.

Che evidenzia anche come le donne,
in veste di educatrici, rivestano un
ruolocriticonel tramandareai figliva-
lori di legalità. O, al contrario, «nel
procrastinare disvalori come quelli
mafiosi». La campanella di fine lezio-
ne arriva di volata, mentre le doman-
depreparate inanticipodai ragazziso-
no da tempo state soppiantate dalle
curiosità del momento. «Ragazzi in
gamba,unasperanzaper ilnostroPae-
se» li definisce alla fine la“padrona di
casa”BeatriceDraghetti,mentrealcu-
ni bimbi delle elementari portano al-
le relatricimazzi di fiori e piccoli rega-
li.Fragliapplausidegli scolariClioNa-
politano ringrazia sorridente. E dopo
aver ricordato la sua infanzia, duran-
te la guerra, alla giovanissima platea
garantisce che racconterà la giornata
all’amata nipotina. «Le parlerò della
vostramaturità - li saluta -eunpo’an-
che della vostra ingenuità».

■ di Simone Collini / Segue dalla prima

Clio Napolitano: «Troppa formalità al Quirinale...»
La first lady incontra gli studenti: «Non vedo perché non dovrei continuare ad essere iscritta ad un partito»

«Il sistema politico
italiano è troppo centrato
sul governo. Per
i partiti lo spazio
si fa sempre minore»

«Una buona Finanziaria
ma manca il progetto»
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FAUSTO BERTINOTTI non si unisce al coro dei

preoccupati: il governo - dice nell’intervista all’Unità -

durerà cinque anni. E sulla Finanziaria ha parole di

apprezzamento anche se avverte il rischio di non ren-

dere visibile la «visione» sociale che essa contiene. E

sul Pd: «Attenzione, anche se non lo condivido».

■ di Giulia Gentile / Bologna

L’INTERVISTA
«Guardo con attenzione

al Partito democratico
anche se le sue linee

sono ancora sfocate»

OGGI

«Serve un luogo dove
l’alleanza di centrosinistra
possa discutere
le questioni politche
sollevate da Prodi»

«Serve un accordo
di non belligeranza
sulle procedure, per far
funzionare il Parlamento»
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